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Come migliaia di persone, donne e bambini, 
anche lei da mesi non esce di casa 
Vorrebbe lasciare la città con i due figli 
ma non può, i serbi non la lasciano partire 

«Ho chiesto aiuto alle autorità italiane 
ma non ho più la cittadinanza e così 
ho trovato solo un muro di gomma. Viviamo 
nel terrore per le bombe e la pulizia etnica» 

«Sono italiana, sepolta vìva a Sarajevo» 
Parla Maria Gerace, moglie di un musulmano della Bosnia 
Maria Antonietta Gerace, 41 anni e due figlie, sposa
ta con un musulmano bosniaco, sopravvive sepolta 
viva a Sarajevo da mesi. Vorrebbe uscire dalla città 
assediata ma non può farlo. Ha perso la cittadinan
za italiana e i serbi non lasciano partire i musulma
ni. Come lei migliaia di donne e bambini da mesi 
non escono di casa, dormono negli scantinati, col 
terrore di essere vittime della «pulizia etnica». 

DAL NOSTRO INVIATO 
NUCCIO CICONTB 

M SARAJEVO Sepolti vivi. Mi
gliaia di persone, donne, bam
bini, vecchi, da mesi non esco
no di casa. Dormono negli 
scantinati. Passano le loro 
giornate rintanati nei rifugi. 
Hanno paura delle granate 
che l'artiglieria serba continua 
a scaricare con meticolosa re
golarità sulla citta. Hanno tcr-
'ore dei cecchini. Una boccata 
d'aria può costare la vita. È l'al
tra taccia nascosta della Sara-
levo sotto assedio. È quella 
parte della popolazione che 
non se la sente di slidare la 
morte uscendo per strada. Mi
gliaia di persone costrette a vi
vere come animali braccati. 

Tra i sepolti vivi di Sarajevo 
c'ò un'italiana, una calabrese. 
Maria Antonietta Gerace, 41 
anni, vive qui da 17 anni. È 
sposata con un musulmano, 
Addici 1 lalilovic. Ha due figlie, 
Jagoda di 15 anni e Mima di 6 
anni. Vorrebbe uscire da Sara
jevo, andare insieme alle due 
figlie a Crotone dove vivono i 
suoi genitori. «Solo qualche 
mese per riposare per respira
re un po'". Ma non può farlo. 
Ha perso la cittadinanza italia
na. Ora ha solo documenti bo-
sniac1 e le figlie un cognome 
musulmano. Come fare per 
rompere l'accerchiamento ser-, 
bo? Ai check-poinl che si in
contrano all'entrata e all'uscita 
della città c'ò chi compra la vi
ta in marchi. I militari serbi, i 
miliziani cernici chiudono 
spesso un occhio. Basta paga
re. Da 700 a mille deutsche 
mark per lasciare l'inferno di 
Sarajevo. Ma per i musulmani 
non c'ò via di scampo. Nean
che i bigliettoni tedeschi rie
scono a far aprire una breccia 
nel muro dell'odio Pei i cerni
ci la «bonifica etnica» ,ion ha 
prezzo. 

Per cinque mesi Mana Anto
nietta Gerace e le due figlie 
hanno vissuto in una cantina. 
Rinchiuse giorno e notte. «Era
vamo terrorizzate. Sentivamo 
scoppiare le granate sopra le 
nostre teste. Giorni, settimane, 
mesi, sempre uguali. Rinchiu
se dentro quattro mura, come 
le formiche sotto terra durante 
il temporale. I tempo non pas
sava mai. Solo mio marito 
usciva. Andava a lavorare. Gi
rava per cercare qualcosa da 
mangiare, lo facevo al massi

mo due-trecento metri. Ritor
navo qui a casa per lavare i 
panni durante le pause dei 
bombardamenti, andavo a fa
re la lila per il pane». 

Dalla (ine di agosto hanno 
Lisciato il rifugio. Non perche 
la paura delle bombe sia 
scomparsa. Ma vivere in quel 
modo era diventato impossibi
le. La casa della signora italia
na 6 nel quartiere Bistrill. Ca
sette ad uno o due piani, con i 
tetti di tegole rosse. Viuzze che 
si inerpicano verso la collina. 
A due passi dal fiume Miljacka. 
Fa pensare ad un posto che 
doveva essere tranquillo, cari
no. Ma con le case scheggiate, 
le sU<vJinc deserte, bufo, tutto 
si tinge di un aspetto spettrale. 

Enèrgica e vitale, la signora 
Gerace sembra un fiume in 
piena. È contenta di poter par-
Lue con qualche italiano. Ècu-
riosa di sapere cosa si dice, co
sa si pensa in Italia di questa 
guerra. «A Sarajevo sono ani-
vaia 17 anni fa. Ero venuta in 
vacanza, con una mia amica 
slava che si era sposata a Cro
tone. Qui ho incontrato Adalet. 
Ci siamo sposati qualche mese 
dopo. In Calabria facevo l'inse
gnante. Avevo aperto una 
scuola pnvata in un paese vici
no Crotone. A Sarajevo laccio 
la maestra d'asilo. Ma ora la 
scuola e chiusa. Non lavoro. 
Non prendo più lo stipendio. 
Questo posto di lavoro, che 
per anni ho benedetto, adesso 
io maledico. È la mia croce. 
Per poter insegnare ho dovuto 
rinunciare alla cittadinanza 
italiana. Queste erano le leggi 
del governo federale jugosla
vo. E ora sono prigioniera. Non 
posso usciere dalla citta, non 
posso lasciare il paese con i 
documenti bc .uoci . Ho chij-
MO aiuto alle autorità italiane. 
Ho parlato al telefono mesi fa 
con un funzionario dell'amba
sciata italiana a Belgrado. Con 
quelli di Zagabria. Inutilmente. 
Ho trovato un muro di gomma. 
Eppure noi rischiamo la vita 
ogni minuto... Non voglio nlor-
nare in Italia definitivamente. 
Ho qui mio marito, che non 
può partire, e malato di cuore, 
ha quattro by-pass. Amo Sara-
jtjvo. Ormai la sento come la 
mia città. Ho amici che mi sti
mano, mi vogliono bene. Ho il 
mio lavoro. Qui sono nate le 

Il cimitero 
di Sarajevo 
durante un 
attacco serbo; 
sopra: corsa 
per ripararsi 
dai colpi di 
mortaio 
durante un 
funerale; sotto: 
Milan Panie 

Passa mozione di sfiducia contro il primo ministro venuto dagli Usa 

Milosevic vince l'ultima battaglia 
le Camere «silurano» Milan Panie 

• M I BELGRADO. È durata poco meno di 
cinque mesi l'avventura di Milan Panie. 
Serbo con passaporto americano, ric
chissimo industriale, era stato catapulta
lo il 11 luglio scorso alla guida del govei-
no di Belgrado nella speranza che la sua 
presenza allentasse la tensione tra la fe
derazione e il mondo occidentale. Ieri in 
due successive votazioni, le Camere han
no votato a larghissima maggioranza, 
quasi all'unanimità, una mozione di sfi
ducia co.itro di lai ogni ai riunisce il go
verno J lo stesso Panie ltacoi.vowa.ouna 
conferenza stampa. Tutti pensano che 
sarà il suo ultimo giorno come primo mi
nistro, che sarà lui stesso a prendere l'ini
ziativa di lasciare. Il Parlamento glielo ha 
del resto chiesto in modo esplicito ieri se
ra, riunendosi in seduta congiunta dopo 
avei lo separatamente impallinato. 

La svolta CÌ^L nell'aria da qualche gior
no La sfida per la presidenza che aveva 
visto Panie contrapposto al leader socia
lista Slobodan Milosevic e seccamente 
sconfitto non poteva aver aldo seguito. 

Panie aveva in un primo momento cerca
lo giustificazioni nell'aecusare l'avversa
no di brogli elettorali, ina le dimensioni 
del distacco tra i due non potevano la
sciar dubbi, la Serbia e il Montenegro 
avevano pieiuialo la politica del suo av
versario e bocciala la sua. Qualcuno si 
aspettava che il pruno ministro r:on 
avrebbe aspettato il precipitare degli 
eventi, dando subito spontaneamente le 
dimissioni Si è fatto invece soffiare l'ini
ziativa da Milosevic che ieri più che una 
sconfida gli Ila infimo un'umiliazione. 

La Camera dei cittadini ha approvalo 
la mozione di sliducia presentata dal par
tito radicale di estrema destra con 95 voti 
a favore, 2 contrari e 12 astensioni. Nella 
Camera delle repubbliche, nella quale 
sono equamente rappresentati Serbia e 
Montenegro, i voti sono stati 30 contro 5. 
In entrambi i casi determinante è slata la 
confluenza dei voti dei nazionalisti di de
stra e e dei socialisti di Milosevic. Non era 
la prima volta che veniva tentato l'assalto 

parlamentare alla posizione di Panie. Le 
due precedenti mozioni di sfiducia erano 
però state respinte dal Parlamento. 

Insieme alla richiesta di dimissioni le 
due Camere hanno avanzato ieri la pro
posta che la guida del governo federale 
venga assunta ad interim dal vice primo 
ministro Radoje Kontic. Fonti vicine al 
presidente Milosevic affermano che c'è 
già un accordo tra socialisti e ultranazio-
nalisti per affidarla poi a un alto espo
nente del partito di governo del Montene
gro, Svetozai Maiovic. 

Con il nuovo presidente, il 20 dicem
bre gli elettori serbo-montenegrini hanno 
anche rinnovato il Parlamento. Le due 
nuove Camere non si insedieranno però 
prima della fine di gennaio. Secondo al
cuni osservatori Milosevic avrebbe acce
lerato i tempi della destituzione di Panie 
proprio perchè a decretarla fossero i de
putati uscenti, tra i quali non siedono 
rappresentanti delle forze di opposizio
ne. La sconfitta del primo ministro era 
cosi ampiamente assicurata. 

Missione in Somalia. Il quotidiano americano accusa di inefficienza l'esercito tricolore: autisti che si addormentano, pic-nic... 
Secca replica del ministro Andò: «Non siamo lì a fare i Rambo. ma a portare aiuti». Il gen. Canino: «Non meritano risposte» 

Washington Times: «Italiani, armata Brancaleone» 
I soldati italiani in Somalia? Una sorta di armata 
Brancaleone. È il giudizio poco lusinghiero pubbli
cato in un reportage sul Washington Times. Camion 
che si rompono, camionisti addormentati che sbat
tono, pie nic a base di paté e cognac: questa la de
scrizione della spedizione italiana. Risponde Andò: 
«I militari italiani stanno operando più che bene, ma 
loro non sono 11 a fare i rambo...». 

• • WASHINGTON II quotidia
no della capitale americana 
«Washington Times» ha pub
blicato ieri un reportage poco 
lusinghiero sulla marcia dei 
soldati italiani verso Jalalaxi: 
«Parte del convoglio ha smarri
to la strada. Un autista di un 
camion si e addormentato al 
volante ed 0 andato a sbattere 
contro un albero. Alcuni ca
mion si sono rotti. Ci sono state 
parecchie soste nella calura 
ardente e altrettanti spuntini 
con pasta, palò e cognac». 

L.a corrispondenza - che il 
quotidiano pubblica in prima 
pagina - e stata scritta da Mark 
Fritz. un inviato della «Associa
ted Press», la più importante 
agenzia di stampa Usa. A sup
porto della sua stona il giorna
lista ha citato la testimonianza 
di alcuni militari americani al 

seguito del convoglio con cui 
domenica scorsa gli italiani 
hanno percorso in 14 ore i ICO 
chilometri da Mogadiscio a Ja-
lalaxi: «Questo - ha sottolinea
to Kevin Buckner, in servizio 
nella U S. Army - £ il più lento 
convoglio In cui io sia mai sta
to». 

Il tenente dell' esercito Jim 
Worthington. capo di una uni
tà della Polizia Militare, aveva I' 
incarico di fornire sicurezza 
addizionale alla carovana e ha 
detto all' inviato della «AP» che 
gii italiani ci hanno messo due 
g.omi per decidere come an
dare a Jalalaxi ed hanno avuto 
bisogno di consigli su come or
ganizzare il convoglio per non 
diventare facile bersaglio dei 
guemglieri- «Non sono capaci 
di apnrsi con la forza un varco 
per uscire da un sacchetto di 
carta bagnata», ha commenta

to Worthington. 
Stando al reportage il con

voglio si è anche fermato vici
no a Jalalaxi in modo che i 
giornalisti e camoramen italia
ni - stipati su due automezzi -
potessero precederli e posizio
narsi al meglio per «catturare la 
presa della citta» 

Malgrado i toni pungenti la 
«AP» prende atto che a giudizio 
del generale Bruno Loi la mar
cia su Jalalaxi e slata effettuata 
in modo soddisfacente lenen
do conto «delle mappe non ag
giornate e del cattivo stato del
le strade». Riecheggiando 
commenti già apparsi a più ri
prese sul «New York Times», I' 
agenzia di stampa americana 
ha scotto nel reportage da Ja
lalaxi che gli italiani sono «la 
più controversa aggiunta» alla 
forza multinazionale interve
nuta in Somalia e «non sono 
amati soprattutto nelle regioni 
controllate dalle forze più av
verse al regime di Siad Barre» 

L'articolo del -Washington 
Times» 0 probabilmente desti
nato a riaprire le polemiche 
mai sopite, in Italia e fuori, ri
guardanti l'opportunità oltre 
che la convenienza a far parte
cipare un contingente italiano 
alla missione intemazionale, 

Intanto non sono mancate 
le risposte «ufficiali» alle conte
stazioni americane II ministro 

della Difesa Salvo Andò ha re
stituito pan per focaccia: «Non 
siamo andati in Somalia per 
fare spettacolo, nò "rambi-
smo", ma per assolvere a un 
compito umanitario». «Si tratta 
di critiche cosi palesemente 
denigratone - ha affermato 
Andò - che non meritano al
cuna risposta. 1 militari italiani 
non sono stati mandati a esi
birsi e a quel che mi risulta 
stanno facendo bene il loro 
dovere, suscitando consensi e 
apprezzamenti anche da parte 
della po|K>lazione. Non erano 
nò sono chiamati a compiere 
operazioni spettacolari da im
mortalare attraverso le teleca
mere». 

Contrariato dalle critiche del 
giornale americano anche il 
capo di stato maggiore della 
difesa, generale Goflredo Ca
nino, «Non intendo intervenire 
come capo di stato maggiore 
per rispondere a un tenente 
della ixilizia americana e a 
due soldati americani in vena 
di chiacchiere Non credo co
munque che noi - ha com
mentato - ci alimentiamo a 
pathe. Abbiamo razioni da 
combattimento, che compren
dono anche una bottiglietta di 
cognac, ma non eravamo ne 
alle I-'olies Bergeres, nò al Ijdù 
di Parigi a brindare a champa
gne» 

E aspettando Bush 
i marines disarmano 
i clan in guerra 
• i MOGADISCIO, Uno su die
ci, un colpo di fucile. In un 
paese dove ogni giorno la mor
te per fame miete decine di vit
time, gli orrori alla «Poi Pot», 
non cambiano il ntmo assurdo 
della vita. Ma aprono uno 
squarcio sugli odi che hanno 
condannato la Somalia alla di
sperazione. Mentre gli amen-
cani alzano il tiro e incomin
ciano a rastrellare le armi che 
in Somalia fanno parte del-
!'«abbigliamento» degli uomi
ni, si scopre una orrenda stra
ge compiuta a Chisimajo, alla 
vigilia dell'arrivo dei marines 
americani. L'8 dicembre un 
tragico regolamento di conti 
fra clan; bande amiate di Oga-
dern la tribù maggiorilaria a 
Chisimaio, hanno rastrellalo i 
capi della tribù rivale degli 
Ilarti Gli uomini sono stati am
massati e selezionali. A gruppi 
di dieci sono stati giustiziati. 

I soldati americani, clic tx'-

d ipano dal 20 dicembre la cit
tà, hanno scoperto una fossa 
comune con almeno duecento 
cadaveri alla periferia di Chisi-
maio. Ad Afgoic, a una trenti
na di chilometri da Mogadiscio 
i clan rivali si sono dati batta
glia fino all'alba di ieri. I-astret
ta di mano Ira i due «principi» 
della guerra non pone fine alla 
tragedia della guerra civile so
mala. Sarebbe un'illusione 
pensarlo. I.a Somalia 0 un in
tricatissimo puzzle di etnie, tri
bù e clan I signori della guerra 
non sono solo Aidid e Ali Mha-
di In questo ginepraio gli ame
ricani hanno deciso di mostra
re i muscoli 

I marines che fino a ieri pat
tugliavano Mogadiscio sem
bravano attori poco convinti in 
una rappresentazione che sfio
rava la farsa Mitra spianati, 
boinlx' a mano a penzoloni, 
occhiali scuri calati sul volto 
sotto l'elemetto, guerrieri cosi 

minacciosi da incutere paura. 
Ma attorno a loro le bande dei 
signon della guerra scorazza
vano indisturbate con i kalash
nikov a tracolla. 

A Mogadiscio, un coprifuo
co «di fatto» impone a tutti gli 
stranieri, in divisa e non, di tap
parsi in casa. La città piomba 
nelle mani di ladri e predoni, 
nella notte si sentono raffiche 
di mitraglia. È difficile dire se 
ora le cose cambieranno. Di 
certo da ieri i marines requisi
scono le armi. Le scorte arma
te nascondono i fucili, i mili
ziani delle innumerevoli fazio
ni imboscano le armi. È co
minciata la caccia alle «tecni
che», le jeep con la mitraglia 
sul cassone. Neppure le orga
nizzazioni umanitarie potran
no girare con le auto armate. 

•Ci vorrebbero 250mila uo
mini per requisirle tutte» - ha 
detto con una battuta il co
mandante della spedizione 
italiana il generale Rossi. Gli 
ordini dei soldati italiani, che 
da ieri sono diventati 2mila. 
non sono cambiali per ora. Gli 
amencani invece paiono deci
si a forzare i tempi d"lle opera
zioni in vista dell'arrivo a Mo
gadiscio del presidente George 
Bush a pochi giorni dal pas
saggio delle consegne a Clin
ton Bush sarà a Mogauiscio, 
domani mattina. UTF. 

mie figlie. Vorrei solo poter an
dare qualche mese a Crotone. 
Riposare, prendere un po' d'a
ria. Riabbracciare i miei geni
tori. Loro non ci credono che 
non posso partire. Da mesi 
non riesco a parlare con loro 
al telefono. Pensano che sia io 
che voglio restare...». 

In casa Halilovic le voci si 
accavallano. Tutti hanno qual
cosa da raccontare. Hanno vo
glia di parlare, dopo mesi di 
isolamento. Jagoda ricorda la 
sera che son dovuti scappare 
per la pnma volta in cantina. 
Era il 6 aprile. Festa del suo 
compleanno. In casa c'erano 
decine di amici. Suonavano la 
chitarra. Ballavano. Molti di 
quegli amici non li ha rivisti 
più. Forse sono partiti. Altri li 
lia incontrati dopo molti mesi. 
Adalet Halilovic guarda la fi
glia e dice: «In Italia alla sua età 
si va in discoteca. Si va a balla
re. Andre qui prima era cosi. 
Adesso mia figlia veste in jeans 
come le sue coetanee europee 
ma ò sequestrata in casa. Esce 
solo per andare a prendere 
l'acqua da una sorgente che si 
trova a qualche chilometro da 
qui. È pericoloso perché ci so
i e i cecchini chp sparano. Ma 
lei ò contenta. Va con gli ami
ci. Parla. Per qualche ora ò fuo
ri dalla prigione. Sarajevo ò la 
nostra Troia». 

Fuori ò buio e fa freddo. La 
neve caduta l'altro giorno e un 
manto gelido. Il tinello dove 
siamo seduti è riscaldato da 
una stufa a legna. Manca il ga
solio per i termosifom. Come 
in tutta Sarajevo non c'ò luce, 
non c'ò acqua. Due fiammelle 
mandano una luce fioca rella 
stanza. «Sono lampade latte da 
noi con i barattoli vuoti della 
marmellata. Dentro c'ò acqua 
e un po' di olio. Come si usava 
una volta nelle chiese». Su un 
tavolino in un angolo della 
stanza c'ò un piccolo albero di 
Natale. Qualche pallina colo
rata, un Babbo Natale. «Que
st'anno - riprende Maria Anto
nietta - ò stato un Natale triste, 
tremendo. Il primo in guerra. 
Soprattutto per la più piccola 
delle mie figlie, Mima. È matu
rata molto durante la guerra. 
Ma ò pur sempre una bambina 
di C anni. Avrebbe voluto dei 
regali, dei giocattoli. Quando 
la sera mio marito rientra dal 
lavoro lei lo saluta e poi chiede 
se ha una caramella. Mi si 
stringe il cuore.. Come fai a 
farle capire che quello che c'e
ra una volta oggi non c'ò più. 
Vorrebbe uscire. Andare a gio
care davanti a casa. P invece 
da nove mesi non mette il naso 
fuori di qui. Vengono a trovarla 
dei bambini che abitano vici 
no. Oppure, va lei da loro. Tut
to qui. A Natale ha scritto una 
lettera a Gesù Bombino, gli ha 
chiesto un aereo, una nave, un 

treno. Un aereo per andare a 
Spalato. Una nave per Anco
na, un treno per Crotone. È il 
mio sogno ad occhi aperti... mi 
accontento di poco, vero? A 
Natale comunque abbiamo 
fatto festal Mio marito ha com
prato quattro uova». Hanno 
speso un capitale. Un uovo al 
mercato nero costa cinque 
marchi. Metà dello stipendio d i . 
Adalet, che è diplomato e fa il 
contabile 

Come tutti a Sarajevo, Mana 
Antonietta e famiglia sopravvi
vono di elemosina. Vanno 
avanti come possono con gli 
aiuti umanitari. Che sono co
munque assolutamente insuffi
cienti. Un pacco ogni tanto per 
ogni componente della lami-
glia. Il 3 dicembre hanno rice
vuto gli ultimi quattro. Dentro, 
in ognuno, c'era mezzo litro di 
olio, 200 grammi di fanna 
bianca, 700 di farina di soia, 
un chilo di riso. E ancora una 
razione kappa dell'esercito 
americano con dentro quattro 
gallette, 50 grammi di cacao, 
una bustina di marmellata r 
una di succo di frutta in polve
re, due pacchetti di chewing-
gum. «La razione di un giorno 
per un marine - aggiunge la 
singora Maria Antonietta - noi 
dobbiamo farla durare setu-
mane. Il pane non si trova più. 
Il forno é stato bombardato. 
Non c'ò luce, non c'è acqua, 
non si può panificare, lo un 
po' lo faccio da una mia vicina 
che lia un forno a legna. Ci si 
aiuta come si può. Pane inte
grale! Poca farina e tanta sega
la. Da noi in Italia ò un lusso 
vero? È consigliato per le diete. 
Prima della guerra pesavo 60 
chili. Adesso 45. Tra un mese.. 
Non so come abbiamo fatto a 
resistere. Come andremo 
avanti. L'inverno qui ò micidia
le. Abbiamo legna ancora per 
qualche settimana. Poi come 
faremo? Chi ci tirerà fuon da 
quest'inferno? E mai possibile 
che in Italia non ci sia nessuno 
che possa fare qualcosa per 
me? Per le mie figlie? Perché 
non posso riavere la cittadi
nanza italiana? Jagoda e Mima 
hanno un cognome musulma
no. Senza un passaporto italia
no non possono uscire da qui. 
Non possono tentare la fuga. 
Non posso rischiare di farle fi
nire nelle mani dei cetnici. Le 
sgozzerebbero. Non voglio ve
dere le mie figlie violentate, 
stuprate. No. Allora è meglio 
restare a Sarajevo. Sfidare i 
cecchini. Sfidare la morte sotto 
le granate. Monre di fame e di 
freddo. Ma non finire nelle loro 
mani. Stanno sparando anche 
adesso. Questa notte dormire
mo al pianterreno. 1 nostri vici
ni sono andati via e ci hanno 
lasciato le chiavi del loro ap
partamento». 

Attentati nello Yemen 
Bombe in due hotel 
Vittime tra i soldati Usa 
diretti a Mogadiscio? 
• • A D E N (.Yemen). Due 
bombe sono esplose in due 
alberghi di Aden, città por
tuale dello Yemen meridio
nale, facendo numerose vit
time - non si sa se si tratta di 
morti o di feriti -fra cui po
trebbero esserci anche mili
tari americani. Lo hanno 
detto testimoni. 

La prima esplosione è av
venuta ieri alle 21.40 locali 
(le 19.40 italiane) al terzo 
piano del Gold Muhor Hotel, 
usato in passato per allog
giare militari americani, fa
c e n d o a lmeno sette morti o 
feriti. Anche ieri sera nell'al
bergo c 'erano numerosi sol
dati americani in attesa di 
venire trasferiti in Somalia. 

Un funzionarlo dell ' am
basciata Usa a Sanaa ha det
to di non essere in grado di 
dare informazioni in merito. 

A Aden si trovano attual
mente un centinaio di mili
tari Usa e sei aerei da tra
sporto in funzione di sup
porto all' operazione inter
nazionale «Restore Hope» in 
Somalia. 

Una seconda esplosione 
ha investito all' incirca alla 
stessa ora il parcheggio dell ' 

Hotel Aden. Secondo testi
moni, e ' è stato un morto e 
un ferito grave. 

Non è chiaro se fossero i 
marines l'obiettivo della 
bomba , esplosa al settimo 
piano dell 'albergo alle ore 
22,30. 

Un funzionario de! mini
stero dell 'interno yemenita 
ha fatto sapere che uno stra
niero è rimasto ucciso dal
l'esplosione, ed altri c inque 
sono feriti. Non è però da to 
sapere se si tratti di marines. 
Nel secondo attentato, a 
quanto riierisce il medesimo 
funzionario, (una bomba 
esplosa sempre alla stessa 
sotto un 'automobile davanti 
ad un altro albergo dove 
e rano alloggiati i marines 
americani) sono rimasti feri
ti i due occupanti della vet
tura, ed un passante. Nessun 
cittadino yemenita è nmasto 
ferito dagli attentati. Un por
tavoce de* pentagono a Wa
shington, il maggiore Bryan 
Whitman, si è limitato ad as
sicurare che «nessun milita
re statunitense è stato dan
neggiato» dai due attentati 

Nessun'altra informazio
ne è stata fornita dal porta
voce. 

http://ltacoi.vowa.ouna

